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allettamenti dell’antichità classica. Essa però mira anzitutto allo 
scopo generale di mettere in guardia dai (pericolosi elementi conte­
nuti senza dubbio nell’antichità e dall’abuso degli studi umanistu i 
nell’educazione della gioventù. E ciò è fatto con parole eloquenti, in­
fuocate «  con buone ragioni. Il Dominici non va si avanti da riget­
tare allatto ogni commercio colla letteratura antica, egli piuttosto 
combatte veramente quella lettura dei classici, nella quale potes­
sero patir danno la fede e l’educazione cristiana. Il suo è un trattato 
polemico contro l’abuso, che molti allora commettevano occupan­
dosi di studi umanistici. Questo spiega come egli, partendo dal suo 
punto di vista pedagogico-ascetico, talora abbassi troppo l’impor­
tanza della letteratura classica. Il suo zelo contro il nuovo paga 
nesimo, di cui con profetico spirito prevedeva i pericoli,1 lo conduce 
talvolta ad asserzioni affatto paradossali, per es., che è più utile al 
cristiano arare la terra, che studiare gli scrittori pagani!* A  spiega 
rione e scusa di questa sentenza con ragione fu osservato, eh«' 
qui il Dominici ha in mira solamente l’abuso dello studio.' Altre 
poi delle sue proposizioni suonano più forti che non il pensiero 
dell'autore. Ma, prescindendo dall’involucro non necessariamente 
aspro, anche il critico più mite non può disconoscere che Dominici 
colla migliore delle intenzioni andò sotto molti rispetti troppo 
avanti nella sua opera polemica. • L ’elevatezza di fatti della verità 
rivelata sopra ogni scienza puramente umana egli l’ha accentuata 
fuor di dubbio in maniera esagerata. £ cosa partigiana e non 
giusta il permettere, come fa Dominici, lo studio dei classici sol­
tanto allo scopo negativo di confutarli.* L ’utile che apporta questo 
studio coll’appropriazione dell'immortale bellezza delia forma pro­
pria aH'antichità non può spregiarsi in questa guisa. Parzialità
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